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Intervista a Elvira Sellerio 

La Sicilia 
non perde 

«La memoria» 
Con la pubblicazione di «Cronachette» di Sciascia, la celebre collana 
della casa editrice è arrivata al centesimo volume e non si ferma qui 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Basta, Interrompiamo la 
pubblicazione de «La Memoria». Se insistia
mo, Il lettore finirà con l'annoiarsi. È giunto 
11 momento di chiudere in bellezza; prima o 
poi qualsiasi collana è destinata ad esaurir
si». Elvira Sellerio ha iniziato cosi questa 
conversazione con l'Unità, proprio con il ri
cordo di un brutto momento, ma fortunata
mente si è ricreduta in tempo, ed è già alle 
prese, entusiasta come al solito, con i titoli 
che verranno. A farle cambiare idea, lo rac
conta lei stessa, è stato quell'affettuoso gioco 
d'artificio che su tutta la stampa italiana sa
lutò il centesimo «compleanno» della collana 
«La Memoria», raggiunto con le «Cronachet
te» di Leonardo Sciascia che stanno per usci
re in libreria: recensioni, aperti riconosci
menti al «numero cento», alla collana, all'in
tera attività della casa editrice (letteratura 
innanzitutto, ma anche storia, saggistica, re
cupero di tradizioni popolari). È stato un al
tro trionfo. 

Occorre presentarla la signora Sellerio? 
Ricordare le tante qualità che l'hanno porta
ta alla guida di una esperienza senz'altro 
unica nel panorama librario italiano ed este
ro? Colta, volitiva, sensibile, manager «vera»: 
1 ritratti che la grande stampa le ha dedicato 
In questi anni non hanno mai lesinato agget
tivi. C'è un aspetto però della biografìa di 
questa donna che spesso rimane In ombra. È 
nata e cresciuta a Palermo, da genitori e 
nonni «venuti dai quattro angoli della Sici
lia», e qui è voluta rimanere, per vivere lavo
rando, vincendo una sfida Iniziata quindici 
anni fa quasi per gioco. Elvira, ma anche En
zo Sellerio, il marito, fotografo di fama inter
nazionale che ha in comune con lei la stessa 
passione. 

Da queste stanze, silenziose come le biblio
teche di una volta e zeppe di librerie in noce 
massiccio, non è mai passata la «Sicilia che 
conta», quella arrogante, famelica, e che in 
ben altri «palazzi» si muove a suo agio. Ma la 
Sicilia migliore sì, quella di poche parole e 
buone letture, e solo in parte conosciuta. Qui, 
Sciascia è di casa. Ce una domanda di rito 
che tutti rivolgono ad Elvira Sellerio: come 
mai questo «gioiello» editoriale è stato possi
bile cesellarlo proprio a Palermo, città dove 
sono altissimi 1 tassi di violenza, a volte fero
ce, invlvlblle, dove sicuramente 11 libro non 
rappresenta unMndustria» fiorente e dove, 
solo a evocarla, una qualunque forma di 
«memoria» mette 1 brividi? Elvira Sellerio se 
non respinge questo identikit sicuramente 
non lo prende per buono: «È vero — ammette 
— che Palermo sia una città difficile. Molti 
se ne sono andati da tempo, altri sono rima
sti ma si sono lasciati imbrigliare. Ma ci sono 
anche quelli, non dimentichiamoli, che sono 
riusciti a far valere le proprie condizioni. E 
sono tanti anche loro.- Il primo nome che mi 
viene in mente è quello di Ettore Cittadini (il 
ginecologo palermitano a capo dell'equipe 
all'avanguardia in Italia per la fecondazione 
in provetta, ndr). Se pubblichi libri, 11 discor
so non cambia: più rabbia hai in corpo, mag
giore sarà 11 desiderio di farcela. Ma si verifi
cherà una selezione naturale: chi tiene duro è 
destinato a sfondare». 

Un sano ottimismo, alimentato in questi 
anni da migliala di tazze di caffé, notti bian
che, dodici-quindici ore di lavoro al giorno, 
per scegliere 11 titolo «giusto», per dare al let
tore quello che si aspetta da te, e 11 tutto sen
za perdere di vista le spietate leggi della «cas
sai. Seguendo quali criteri la «Sellerio» è di
ventata la realtà viva che conosciamo? «Per
seguendo la costante ricerca della qualità. 
Quando iniziai — ricorda Elvira Sellerio — 
tenni presente t'esemplo della Medusa Mon
dadori: collana di grandi successi, grandi au
tori, ma dal costi piuttosto elevati*. Ecco al
lora, la «formula» de «La Memoria»: rigorosa 
scelta del testo, raffinata veste grafica (se ne 
occupa esclusivamente Enzo Sellerio), un 
prezzo invece accessibile al gran pubblico. I 

Leonardo Sciascia e, in alto. Enzo Sellerio 

risultati stanno tutti in queste scarne cifre. 
Oggi il 50 per cento del titoli di tutte le colla
ne sono esauriti. L'80 per cento del disponibi
le non supera — per ogni testo — le cinque
cento copie giacenti in magazzino. Le richie
ste del pubblico si moltipllcano, ma con esiti 
limitati. «Non vogliamo trasformarci in una 
tipografia — tiene duro Elvira Sellerio — 
meno che mal in una fotocopiatrice. Fra la 
ristampa di un libro esaurito e la pubblica
zione di uno nuovo, non ho dubbi, scelgo la 
novità». 

Ma in tempi come questi, in cui si è abitua
ti a metabolizzare in fretta, la noia è sempre 
in agguato. «Proprio perciò — spiega Elvira 
Sellerio — per un attimo avevo pensato di 
interrompere la collana. Mi dicevo: in fondo 
non conosco il «mio» lettore medio, è un og
getto misterioso che forse, se potesse, vorreb
be rimproverarmi qualcosa. Ma giocavano 
anche altre mie convinzioni. Che la civiltà 
dell'immagine ha notevolmente abbreviato i 
tempi di lettura, li ha addirittura modificati. 
Nessuno legge più seduto a tavolino, ma di * 
solito a letto, tutto al più in poltrona. Di con
seguenza si chiedono libri agili, di piccolo 
formato, che siano temibili concorrenti della 
tv a colori. Ma soprattutto, che non annoino. 
Quanto è accaduto all'annuncio che stava 
per uscire il numero cento mi ha invece con
fermato che la strada intrapresa è quella giu
sta». 

Accanto ai Sellerio, un gruppetto di giova
ni redattori — Chiara, Maurizio, Valentina, 
Floriana, Massimo e Stefano — costituisce 
un filtro, raffinato e colto, delle centinaia e 
centinaia di «proposte» che si riversano sui 
tavoli della casa editrice. E, sullo sfondo, la 
personalità di Sciascia. Qual è oggi il suo 
contributo?* «Quello che ho imparato lo devo 
a lui — risponde con modestia Elvira Selle-
rio. Attualmente però i suol impegni non gli 
permettono più di dedicarsi a noi come una 
volta. Quanto alle mie acquisizioni grafiche 
il merito è tutto di Enzo». E tutu insieme, 
come antichi cercatori d'oro, sempre immer
si in un paziente lavoro di setaccio. Un filone 
l'hanno trovato, ma a maggior ragione — e 
loro Io sanno benissimo — le responsabilità, 
nel confronti di quell'oggetto misterioso che 
rimane il pubblico, non sono diminuite. Ne è 
ben consapevole Elvira Sellerio: «Abbiamo 
iniziato con una gestione familiare, poi ab
biamo raggiunto una dimensione artigiana
le. Ora ci rifiuteremo di diventare una gran
de azienda condannata comunque a produr
re: la qualità, che è il nostro obiettivo princi
pale, ne risentirebbe». 

L'inflazione ancora in salita 
creto Iva. Naturalmente su 
tutto ciò si fa sentire l'Im
pennata del dollaro che, do-
f>o aver avuto qualche oscll-
azionc, ha ripreso a salire. 

Il ministro del Tesoro, Gio
vanni Gorla, infine, ha fatto 
sapere che il disavanzo del
lo Stato è a quota 100 mila 
miliardi, oltre quattromila 
in più del previsto, a causa 
del buco Inps. 

Davanti a questa situa
zione cresce la preoccupa
zione anche tra alcuni espo
nenti politici della maggio
ranza. E il caso di Giorgio 
La Malfa che proprio ieri 

?tarlava di «occasioni perdu-
e». Il leader repubblicano 

sostiene che «una situazio
ne più favorevole creata 
con alti costi sociali dalla 
politica economica restrit
tiva del passato e sostenuta 
dal migliore andamento 
dell'economia internazio
nale, è stata largamente va
nificata». Cita poi tutto ciò 
che 11 governo non ha fatto 
e che avrebbe dovuto fare: 
«Nessun controllo qualitati
vo e quantitativo della spe
sa pubblica; assenza di poli
tiche di investimento spe
cialmente nei settori nei 
quali maggiore è la nostra 
dipendenza con l'estero; un 
mancato, organico inter
vento sul salario, mentre 

quello operato dal governo 
viene definito "poco lungi
mirante"». 

Anche 11 ministro delle 
Finanze, Bruno Vlsentinl, è 
molto pessimista: «Nell'84 è 
stata fatta solo un'azione di 
contenimento, ma riman
gono tutti Interi l problemi 
di struttura della nostra 
spesa pubblica». Quest'ulti
ma — prosegue — «conti
nua a pregiudicare in modo 
sempre più grave la nostra 
economia». Enrico Manca, 
socialista, tenta disperata
mente di dare un po' di co
raggio al partito degli otti
misti: «La battuta d'arresto 
nel calo dell'inflazione — 

scrive — non autorizza nes
suno ad abbandonare l'o
biettivo del sette per cento». 
Poi, per mantenere il tetto 
consiglia «l'avvio effettivo 
di un negoziato con le parti 
sociali che eviti il referen
dum e contenga le dinami
che salariali». Ma l prezzi 
hanno cominciato a risalire 
in modo assolutamente in
dipendente dal referendum 
che, se si farà, si svolgerà in 
giugno. Perché non ammet
tere che in questa nuova 
tendenza a crescere dell'In
flazione, il costo del lavoro 
non c'entra per nulla? Alcu
ni membri della maggio

ranza, però, cercano di pre
scindere dal dati reali del
l'economia e continuano ad 
addebitare alle dinamiche 
salariali tutti 1 guai. Questo 
dato è stato toccato anche 
dal vicepresidente del Con
siglio del ministri, Amando 
Forlanl: «Le prospettive rea
li di sviluppo economico — 
afferma — sono ormai 
strettamente legate al com
portamenti delle forze so
ciali. La scelta del referen
dum va nella direzione del
l'aggravamento della situa
zione». 

Ma a Forlanl e a Manca 
proprio ieri hanno risposto 1 
dati. Una delle voci che è 

cresciuta di più In febbraio 
e che ha determinato lo 
scatto dell'1% dell'Inflazio
ne è proprio quella dell'elet
tricità e del combustibili. È 
salita, rispetto allo stesso 
mese dell'anno precedente, 
dell'8,7%. Perché 11 gover
no, dunque, non contiene le 
tariffe? Con la politica di 
aumenti inaugurata In di
cembre e proseguita anche 
In questi giorni è stato pro
prio Il Consiglio dei ministri 
a diventare il primo artefice 
dell'ampio superamento 
dell'obiettivo del 7%. 

Gabriella Mecucci 

damentali per cui la compe
titività del sistema italiano 
invece di aumentare è dimi
nuita. I «modernisti» al pote
re parlavano di politica dei 
redditi, di efficienza e di pro
duttività, ma nei fatti agiva
no (o non agivano) in modo 
tale da remunerare molto di 
più i settori improduttivi, le 
clientele vecchie e nuove, le 
rendite. Basti guardare il bi
lancio dello Stato. 

Questa è una ragione. L'al
tra è che la manovra sul co
sto del lavoro non poteva ri
solvere (e infatti non ha risol
to) il problema della compe
titività per un motivo di fon
do. Perché quand'anche riu
scissimo con il «made in Ita-
ly» a tenere il passo con lo 
sviluppo del commercio 
mondiale noi siamo costretti 
a frenare la crescita dato che 
per ogni punto di produzione 
in più dobbiamo aumentare 
le importazioni di 3 punti. E 
ciò non solo perché dobbiamo 
importare le materie prime, 
dall'energia ai prodotti agri
coli, ma perche (questo e il 
fatto nuovo) non produciamo, 
o non produciamo abbastan
za, beni intermedi, macchi
nari, tecnologie, beni di inve
stimento che sono ormai ne
cessari per rendere i prodotti 
italiani moderni e competiti
vi. 

3) Ecco allora l'altra do
manda che dovrebbe porsi 
l'on. Craxi. Se questa analisi 

Se fosse vivo 
Ugo La Malfa 
è giusta, non era meglio che 
il suo governo facesse una 
politica industriale e di ri
qualificazione della spesa 
pubblica piuttosto che un de
ci eto sui salari? Non era me
glio agire anche, e soprattut
to, sugli altri costi, invece 
che solo sul costo del lavoro? 
Perché, dopotutto, qui è la 
vera differenza tra l'Italia e 
gli altri paesi. I salari ormai 
si equivalgono. Ma Lucchini 
(non «l'Unità») dice al gover
no che il costo dei trasporti 
pesa in Italia il doppio che 
nei paesi europei, mentre il 
costo dell'energia in Francia 
è la metà. E cosa pesa il co
sto del denaro se e vero che 
la Germania ha sei punti di 
inflazione in meno ma i tassi 
di interesse sono inferiori di 
11 punti? Per non parlare di 
un sistema fiscale assurdo 
che non tocca i patrimoni e le 
rendite ma grava tutto su sa
lari. stipendi e profitti, pena
lizzando pesantemente la 
produzione della ricchezza. E 
senza dire del costo dell'arre
tratezza meridionale, di cui 
nessuno parla, della disoccu
pazione che pesa sulla finan
za pubblica più di qualsiasi 

piano del lavoro, della ridico
la inefficienza della macchi
na statale, di un sistema sco
lastico che fa pietà nel para
gone coi paesi concorrenti. 

Se questo paese avesse una 
classe dirìgente degna di 
questo nome cosi si parlereb
be alla fine di un anno che, 
nonostante una ripresa con
giunturale, ha visto ripropor
si, aggravati, i vincoli strut
turali che soffocano la sua 
economia e che rendono il 
suo tessuto sociale sempre 
più ingiusto, lacerato, men
tre cresce sotto la pelle delle 
istituzioni democratiche la 
rete dei clan, delle corpora
zioni e dei poteri occulti e 
criminali. Si parlerebbe di 
voltare pagina, della necessi
tà di creare una nuova soli
darietà di fronte alle sfide gi
gantesche del nostro tempo. 

Basterebbe questo per 
create le condizioni per evi
tare il referendum. Baste
rebbe dire: smettiamola con 
la politica del reddito (solo il 
costo del lavoro) e comincia
mo a fare invece una politica 
capace di mettere sotto con
trollo tutti i redditi. 

Ma è proprio questo che 

non si vuole fare, ed è pro
prio auesto che rende cosi 
difficile evitare il referen
dum. Diciamolo chiaro. Se si 
trattasse solo del recupero 
dei 4 punti di scala mobile 
tagliati nel 1984 tutto sareb
be più semplice. Ma è eviden
te ormai che la vera posta in 
gioco non è più solo questa. È 
impedire che passi, nell'85, 
una operazione molto più pe
sante, sul terreno economico 
ma anche su quello politico. 
È la necessità di contrastare 
una vera e propria svolta a 
destra. Questa e la posta in 
gioco. Ed è esattamente que
sto che ha riaperto il dibatti
to nel_Psi e nel mondo catto
lico. E impressionante senti
re ilprincipale collaboratore 
di Craxi, il sottosegretario 
Amato, dire a Bologna che i 
sindacati non servono, sono 
solo un ostacolo alla moder
nizzazione, e che il Parla
mento è un Luna Park. E im
portante che Bobbio e molti 
altri socialisti presenti ab
biano sostenuto 1 opposto. Ma 
la sfida è quella, non è il refe
rendum comunista. Pochi 
giorni prima sull'Avanti/ il 
ministro del Tesoro, non 
Mortillaro, proponeva uffi
cialmente di regolare la di
namica (non il livello) dei sa
lari italiani sulla dinamica 
dei salari tedeschi, francesi e 
inglesi; il che significa che, 
essendo in Italia l'inflazione 
il doppio, bisognerebbe ta

gliare i salari di 4-5 punti. Al
tro che il mezzo punto del 
1984. Questa è la posta in gio
co, caro Camiti. 

Ora, io non so se nella sini
stra vi sia una piena consape
volezza di questo e di che co
sa ciò comporti come scelte 
aspre, non indolori e non 
ideologiche, di pure parole, 
ma scelte che riguardano, 
questo sì davvero, la possibi
lità di costruire o meno uno 
schieramento ampio di forze 
riformiste e democratiche. 

La verità è che in questi 
mesi si decidono grosse cose 
su dove va l'Italia. Abbiamo 
letto un documento riservato 
che la Fiat ha consegnato al 

f;overno. L'analisi della si-
uazione è simile alla nostra, 

perfino più drammatica. Ma 
si conclude formulando due 
ipotesi. La prima è svalutare 
la lira, aggiungendo che que
sto però comporta il rischio 
di una ripresa dell'inflazione; 
la seconda è (cito) «abbassare 
drasticamente il tasso di in
flazione programmato: di 
portarlo, in pratica, a livelli 
tedeschi e di adottare una 
conseguente "politica dei 
redditi" (sic!). Questa opzione 
postula quindi un attacco 
massiccio alle indicizzazioni. 
Si tratta, naturalmente, di 
una scelta difficile, che ri
chiede un elevato grado di 
coesione sociale e politica da 
parte delle forze governati
ve». 

Ecco la posta in gioco del 
referendum. Certo, non biso
gna dare per scontato che le 
forze governative si mette
ranno su questa strada. E 
molto importante ciò che si 
sta muovendo nel Psi, nel 
mondo cattolico, nei sindaca
ti. Non possiamo, però, non 
registrare fatti, tendenze, un 
ministro del Tesoro il quale 
ammette che si potrebbero 
abbassare i tassi di interesse 
ma dice di non volerlo fare 
perché ciò allenterebbe la 
pressione degli industriali 
sul costo del lavoro. 

Che Italia hanno in testa 
questi signori? dove ci vo
gliono portare? Questo è il 
{iroblema di fondo, naziona-
e, che i comunisti pongono e 

che porrebbe con noi Ugo La 
Malfa, se fosse vivo e potesse 
riscrivere la sua famosa nota 
aggiuntiva contro lo sviluppo 
distorto e asfittico del paese 
che si profilava negli anni 60. 
L'Italia che hanno in testa 
questi signori è peggio anco
ra: meta Corea e metà un 
paese assistito e di disoccu
pati. Sia chiaro che se il refe
rendum ci sarà questo sarà il 
centro della nostra battaglia. 
E voteranno per il sì non sol
tanto gli operai. E anche gli 
altri sindacati capiranno che 
la loro sorte è legata alla no
stra vittoria. 

Alfredo Reichlin 

di morire. A questo fine, basta
no i mercenari. L'America può 
limitarsi a fornire le armi e i 
soldi per questa impresa che va 
condotta in nome della libertà 
e dell'anticomunismo. Il tema 
dell'anticomunismo, anzi del-
l'antisovietismo (che in Ameri
ca sono assolutamente equiva
lenti), è stato toccato con enfasi 
senza precedenti. «Tutto ciò di 
cui hanno bisogna — ha detto 

L'incontro 
Ortega-Shultz 
— i combattenti per la libertà è 
sapere che noi ci preoccupiamo 
di una battaglia per la libertà 
che si combatte a 1.200 km dal

le nostre coste come i sovietici 
si preoccupano della battaglia 
contro la libertà che si svolge a 
8.000 km dalle loro». Un lin

guaggio così bellicoso ha uno 
scopo immediato, quello di 
montare una campagna di so
stegno per la richiesta (finora 
bocciata dalla camera dei rap
presentanti) di finanziare con 
altri 14 milioni di dollari le ope
razioni della Cia per mettere in 
piedi l'esercito mercenario de
stinato ad abbattere il governo 
del Nicaragua. Ma poiché il 
conserto internazionale per 

questa impresa di banditismo 
imperialistico è scarso, soprat
tutto in America Latina, l'ini
ziativa di Washington deve svi
lupparsi anche su altri terreni. 
E infatti, Shultz incontra Orte-
ga, come aveva già fatto l'anno 
scorso recandosi addirittura a 
Managua, si mantiene aperta 
un'ambasciata statunitense in 
Nicaragua mentre gli si fa la 
guerra e i massimi esponenti 
dell'amministrazione dichiara

no, come aveva fatto Bush due 
giorni fa, che le concessioni fat
te da Ortega (rinvio di 100 con
siglieri cubani, sospensione de
gli acquisti di armi, ecc.) non 
sono sufficienti. Con la tecnica 
tipica dei ricattatori, l'America 
ad ogni concessione avanza 
nuove pretese. Fino a quella, 
resa esplicita da Reagan, di una 
resa. 

Aniello Coppola 

daginl è stato espresso dal 
vice-sindaco Gabriele Ghe
rardo socialista, e dal capo
gruppo del Psì in Comune, 
Franco Degli Esposti. L'atto 
dell'assessore è stato defini
to «assolutamente corretto» e 
«doveroso». Nessuna reazio
ne, per ora, da parte delle al
tre forze politiche. La comu
nicazione giudiziaria che, lo 
ricordiamo, è solo un avviso 
inviato ad un cittadino per 
informarlo che sono in corso 
accertamenti sul suo conto, è 
giunta del resto Inattesa, 
proprio poche ore prima che 
il procuratore aggiunto Ma-

L'assessore 
di Bologna 
rio Luberto ed i sostituti 
Mauro Monti e Libero Man-
cuso decidessero la formaliz
zazione dell'inchiesta, il pas
saggio cioè degli incarta
menti al giudice istruttore. 
Sarà lo stesso capo dell'uffi
cio, il consigliere istruttore 
Vincenzo Luzza ad occupar
si, almeno nelle prime fasi, 

del proseguimento delle in
dagini. 

Non si conoscono le ipotesi 
di reato contestate a De An-
gelis. I magistrati si sono ri
fiutati di rilasciare qualsiasi 
dichiarazione in proposito e 
perfino di confermare la no
tizia. Sembra che tutto sia 
nato dalle dichiarazioni di 

uno degli imputati tuttora in 
carcere in relazione al pro
getto di costruzione di un al
bergo nella zona dell'aero
porto. De Angelis è stato In
formato dagli stessi magi
strati che Ieri mattina, tra
mite la sua segretaria, lo 
hanno pregato di recarsi in 
Precura. L'assessore era im
pegnato in un dibattito tra
smesso da una emittente ra
diofonica privata. È andato 
immediatamente a Palazzo 
di Giustizia e prima di essere 
ricevuto dai giudici ha ricor
dato di avere egli stesso due 
settimane fa sollecitato i 

magistrati ad ascoltarlo per 
poter loro fornire ogni even
tuale chiarimento sul suo 
operato. Riteneva quindi che 
la sua richiesta fosse stata 
accolta e che perciò fosse 
stato convocato In Procura. 
Si è intrattenuto con i magi
strati solo qualche minuto, 
giusto 11 tempo necessario 
perché gli venisse consegna
ta la comunicazione giudi
ziaria. Sarà probabilmente 
ascoltato dal giudice Istrut
tore nel prossimi giorni. 

Nel formalizzare l'inchie
sta i tre magistrati hanno 
anche deciso di concedere la 

libertà provvisoria al vigile 
urbano Sergio Poli e gli arre
sti domiciliari a Germano 
Brighetti, geometra alle di
pendenze del Comune dì 
Granarolo. È stato anche 
chiesto il proscioglimento 
pieno di Giorgio Casini, 
Franco Guerra e Vittorio 
Matti. I primi due sono risul
tati del tutto estranei alla vi
cenda. Per 11 terzo, tecnico 
del Comune di Bologna, ri
sulterebbero insufficienti le 
prove raccolte. 

Giancarlo Perciaccante 

Saverio Lodato 

sui mass media. Se ia corte 
della regina Isabella atten
deva loro, la Rai attende — 
cifre ai prestigio interna
zionale — 1 dollari. L'*affare 
Colombo», è stato un suc
cesso. La Rai non solo ha 
già pareggiato i conti (22 
miliardi e 258 milioni di li
re) grazie alle co-produzioni 
e allo sponsor, la Ibm, ma 
con le vendite in quasi tutto 
il mondo, attraverso la Sa-
cls e l'americana Lorimar 
(la distributrice di Dallas;, 
sta già facendo i conti del 
guadagni. Dopo che per an
ni ha tribolato a far quadra
re I conti per le sue avventu
re televisive, questo è 11 col
po più grosso. A bordo della 
motonave erano in molti ad 
aver ragione di essere sod
disfatti prima ancora che i 
critici televisivi avessero 
modo di dire la loro sul fìlm, 
magari di stroncarlo, dopo 
le sei ore di anteprima In
ternazionale. 

tColombo è genovese: ora 
lo dicono anche gli spagno
li; dopo secoli di diatribe 
sul natali del grande navi
gatore, persino gli storici 
Italiani e spagnoli hanno 
fatto pace, grazie ad un vero 
compromesso: Cristoforo è 
nato a Genova, l'Impresa è 
spagnola. Non si parlerà 
più di Cristobal Colon, ed In 
tutto 11 mondo ormai è Co
lombo. Ed anche se si sus
surra che i portoghesi e l 
brasiliani questo kolossal 
italiano non lo vorranno 
mal («Per ioro Colombo è 
peggio di un Nerone, di un 
Caligola», confessano gli 
storici) la Tv catalana lo ha 

Tutti in mare 
con Colombo 
acquistato e 11 direttore ge
nerale della Tv spagnola ha 
inviato un telegramma di 
felicitazioni ai dirigenti 
Rai. 

Ma non solo gli storici (da 
Paolo Emilio Taviani a Lu
cio Villarì, Renzo Rosso, 
Gabriella Airoldl ed altri 
ancora) e l dirigenti di Rai 2 
(dal direttore Pio De Berti 
Gamblnl al capostruttura 
Mario Raimondo, al delega
to di produzione Max Gu-
sbertl) sfoderavano incon-% 
sueto buonumore e non riu
scivano neanche nelle tavo
le rotonde a polemizzare se
riamente tra loro sul Co
lombo dell'antica e della 
nuova Impresa:anche i rap
presentanti della Eri e della 
Fonlt, due consociate Rai 
avevano di che sorridere. La 
Eri, Infatti, che sta per lan
ciare sul mercato addirittu
ra ventun libri su Colombo, 
(compreso uno sulle ricette 
di cucina dell'epoca) ha an
nunciato un record europeo 
di tiratura: oltre due milio
ni e mezzo di copie, grazie 
anche a un accordo promo
zionale con la Stenda. £ Co
lombo ha messo d'accordo l 
due canali della Rai, visto 
che (per la prima volta) an
che la Rete 1 ha trasmesso 
gli spot pubblicitari dello 
sceneggiato. Contenti, Infi
ne, anche l marinai della 
'Achille Lauro»: la crociera 

festeggia anche il ritorno 
sul mare della flotta Lauro 
(che ha offerto il viaggio co
stato oltre trecento milioni) 
dopo che 11 crak dell'82 ave
va costretto a ferra centi
naia di marittimi. In questa 
atmosfera, con le telecame
re sempre allerta per Im
mortalare all'uso di futuri 
telespettatori lo spettacolo 
del trionfo della tv, si è ac
ceso di fronte a 101 giorna
listi venuti da mezzo mondo 
il grande schermo. Ecco 
dunque un regista come Al
berto Lattuada, un cast do
ve accanto a Gabriel Byrne, 
un Colombo poco noto, fa
cevano bella mostra di sé l 
nomi di attori come Faye 
Dunaway, Oliver Reed, 
Max Von Sydow, EH Wal-
lach, Nicol Willlamson, 
Rossano Brazzi, Massimo 
Girotti, Vlma Lisi, Anne 
Canovas. Quarantacinque 
attori principali, settanta
sei minori, novanta figu
ranti, diecimila comparse. 
E ancora, musiche di Rlz 
Ortolani, scenografie di 
Mario Chiari e Francesco 
Frigert, costumi di Maria 
De Mattels e Enrico Luzzl, 
direttore della fotografia 
Franco DI Giacomo: tutu 
nomi che nel mondo del ci
nema Incutono rispetto. E 11 
kolossal? Tutti questi In
gredienti, da soli, non ba
stano, e dopo la prima pun
tata il pubblico in sala non 

era soddisfatto. In un'ora e 
mezza si era raccontata 
l'avventura a terra di Co
lombo, alla ricerca ango
sciata e angosciosa di fi
nanziameli ti e di *segnh che 
confermassero la fondatez
za delie nuove ardite teorie 
per raggiungere le terre 
dell'Est passando dal mare 
a Ovest 

Certo, a scatola chiusa 
tutu scommettevano lo 
stesso sul successo dell'Im
presa televisiva, per quelle 
storie d'amore intrecciate 
al racconto, per la ricchezza 
del costumi e delle scene: le 
perplessità erano solo le so
lite ubbie del crìUci? Al se
condo giorno di viaggio l'u
more del piccolo esercito di 
giornalisti è cambiato. In 
quella piscina di Malta In 
cui erano state ricostruite 
tre *vere» caravelle (anche 
se Incapaci di prendere 11 
mare) Lattuada aVeva fatto 
centro. Quando ti suo eroe 
prende 11 mare anche 11 film 
decolla e procede con ritmo 
sicuro nel suo viaggio, n ko
lossal è piaciuto e — dato 
che ti genere mette sempre 
una certa soggezione — è 
dire molto. Non è la bella 
Faye Dunaway, non sono 
solo gli attori di nome ad es
sere riusciti nell'Impresa: 
Lattuada ha portato allo 
scoperto volti e nomi nuovi, 
come il giapponese Hai Ya-
manouchl, come gli inglesi 
Larry Lamb e Mark Buffe-
ry, che vengono dal teatro e 
prima che con Colombo si 
sono cimentati con Shake
speare. 

La storia è stata roman
zata, gli sceneggiatori (Tul
lio Pinelll e Adriano Bolzo

ni, oltre a Lattuada, con la 
collaborazione di Paolo 
Emilio Taviani) si sono pre
si alcune licenze (hanno 
unificato viaggi, spostato 
avvenimenti) ma ti regista 
si difende: *Non volevo mi
ca fare un documentario!: 
Del resto anche la parola 
del co-produttori doveva 
essere ascoltata: così gli 
americani hanno imposto 
— Il fatto è noto — di rive
stire gli Ignudi Indlos(*è ve
ro, sembra di essere sulla 
spiaggia di Fregene» — dice 
Lattuada; e di chiudere il 
film prima della morte soli
taria e misera di Colombo a 
Valladolld. Ma più di questo 
neppure gli americani sono 
riusciti ad ottenere, nono-
stan te il loro finanzi amen to 
fosse di ben 14 milioni di 
dollari: la loro trattativa In
fatti non era solo con ia Rai 
ma con un partner europeo 

(accanto all'Italia c'erano 
già infatti Francia, Germa
nia e Inghilterra che aveva
no approvato e finanziato il 
progetto). Ed l co-produtto
ri hanno voluto partecipare 
anche alla festa: mentre si 
attende per 11 6 marzo la 
grande anteprima in Ame
rica (con Craxi), V'Achllle 
Lauro» ha fatto tappa anche 
In Francia, dove la crociera 
è stata accolta dai rappre
sentanti di Antenne 2 e del 
Festival del cinema italiano 
di Nizza. A bordo però circo
lava anche un'altra voce: 
nel progetti la nave avrebbe 
dovuto fare scalo anche a 
Barcellona ma, per non rin
focolare te finalmente sopi
te polemiche, si è preferito 
andare avanti e Indietro per 
il Mediterraneo, per quattro 
giorni, senza toccare altri 
porti. 

Silvia Garambois 
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